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Grande e combattiva manifestazione durante lo sciopero generale di 8 ore 
^ | • - | ~i — • ! • | 1 1 1 ^B—I * 

In diecimila nelle strade di Vibo 
per non far chiudere Ntakementi 

fa tutto il comprensorio del Vibonese proclamata l'agitazione dalle confederazioni CGIL-CISL-UIL 
H tentativo di Pesenti di dividere il fronte di lotta - Metalmeccanici e lavoratori del commercio 

Dal nostro corrispondente 
VIBO VALENTIA — Una 
frando manifestazione. Del 
numero del lavoratori, dei 
giovani, che stamane hanno 
invaso le strade principali di 
Vibo Valentia, è difficile di
re, sicuramente oltre i die 
flmila. -- - * 

Oggi, in lutto il compren
sorio vibonese era stato 
proclamato della Federazione 
unitaria CGILCISL-UIL uno 
sciopero generale Idi otto ore. 
A questa iniziativa di lotta si 
è aggiunta quella dei lavora
tori dell'edilizia della provin
cia di Catanzaro che si bat
tono per la firma del con
tratto di lavoro e gli operai 
cementieri di tutto il Mezzo
giorno. 

Al centro della mobilitazio
ne operaia la difesa dell'Ital-
cementi di Vibo Marina che 
Pesenti vorrebbe definitiva
mente chiudere, la crisi di 
altre piccole aziende come 
1OMA. per la quale si chiede 
11 rilevamento della GEPI. 
l'economia asfissiante delle 
zone interne, la crisi dell'edi
lizia. 

I cementieri della Calabria. 
quelli di Vibo Marina, di Ca 
tanzaro Sala, di Castrovillari. 
si sono oggi trovati uniti per 
battere il disegno di Pesenti 
che tende invece a dividerli 
nel tentativo di raggiungere il 
vano obiettivo di mettere gli 
uni contro gli altri i lavora

tori del tre stabilimenti ca
labresi. 

Con la manifestazione di 
oggi, con la compattezza di
mostrata da tutti ì cementie
ri calabesi, si può dire che il 
tentativo di Pesenti non è 
passato e non ha possibilità 
di passare: i lavoratori sono 
oggi più uniti di prima. A 
dimostrazione di ciò i cartel
li, gli striscioni, gli slogan 
del tipo « Pesenti, il gioco 
l'abbiamo capito, ì cementieri 
resteranno uniti ». 

Ma prima di parlare più 
precisamente dei problemi 
dell'Italcementi, diamo una 
scorsa alle numerose delega
zioni del Mezzogiorno inter
venute a Vibo, al consigli di 
fabbrica delle industrie del 
comprensorio Vibonese che 
con i loro striscioni hanno 
partecipato al lungo corteo. 
Erano presenti i cementieri 
di Pescara, con in testa 1 
sindaci di S. Valentino e 
Tursivalignano; una folta de
legazione delle Cementerie di 
Scafa, con in testa il sindaco. 

Ancora - i lavoratori della 
« Eternit » di Bagnoli; sempre 
nell'area industriale napole
tana gli operai della «8ace-
vit» di Valla. Dalla Sicilia 
delegazioni di Ragusa e i la
voratori della « INSICEM » 
di Modica. Numerose le dele
gazioni degli edili di Lamezia 
Terme, molti anche i lavora
tori della SIR. sempre di 
Lamezia. Al gran completo ì 
cementieri di Catanzaro Sala. 

dell'Italcementi, folta anche 
la rappresentanza dei lavora
tori dell'edilizia di Crotone. 

I lavoratori dell'area indu
striale di Vibo Marina erano 
presenti In gran numero con 
in testa i cementieri, che so 
no colpiti direttamente dalle 
manovre antioperaie di pe
senti. Particolarmente com 
battivo il corteo dei metal
meccanici della Nuova Pi
gnone, dell'OMA, della Nuova 
Cimea di Pizzo, dell'Astra. In 
sciopero anche i lavoratori 
del settore commercio, Stan
tìa e Upim, che in questi 
giorni stanno rintuzzando l'at
tacco della Montedison, che 
proprio al sud vorrebbe li
cenziare una parte del lavo
ratori e delle lavoratrici della 
Stantìa. 

Fra i tanti striscioni anche 
quelli degli impiegati del-
l'iNPS. della Plastimare di 
Vibo Marina, dell'Omisud. 
Molti giovani corsisti della 
« 285 » che nel loro striscione 
hanno ribadito il loro rifiuto 
dell'assistenzialismo, per ot
tenere un lavoro produttivo e 
hanno messo davanti alle lo 
ro - responsabilità l'ammini
strazione comunale di ' Vibo 
Valentia e la giunta regionale 
per le inadempienze di cui si 
sono rese responsabili. 

II comizio sindacale è stato 
concluso da un discorso del 
segretario generale della FLC 
nazionale. Giancarlo Pelachi-
ni. Nel suo intervento il diri
gente sindacale ha ricordato 

come la trattativa ristagni 
per l'intransigenza padronale, 
anche se già in quattro pro
vince toscane un accordo è 
stato raggiunto. Anche a Ca
tanzaro la trattativa tra le ' 
organizzazioni provinciali dei I 
lavoratori edili e l'ANCE, che 
rappresenta il padronato, è I 
bloccata. Intanto l'edilizia . 
langue, anche per responsabi- i 
lità delle varie giunte locali. 
a cominciare dalla Regione 
Calabria che oramai vive in | 
perenne crisi da oltre otto j 
mesi. • • 

Il sindacato chiede con 
forza che Pesenti avanzi dei 
programmi di ristrutturazio
ne nei confronti dei suol sta
bilimenti di Vibo Marina e di ' 
Catanzaro Sala. Non è possi- ', 
bile dire oggi che gli impian
ti sono obsoleti, quando per 
anni e anni sono stati lasciati 
dalla proprietà nel più com- • 
pleto abbandono. Non vale 
anche la tesi che raddop
piando gli impianti di Ca
strovillari, si può fare a me
no dello stahilimento dì Vino 
Marina. Infatti, il fabbisogno 
regionale di cemento supera 
di gran lunga quello attuai- ; 
mente prodotto, che verrebbe 
ulteriormente ridotto dalla 
chiusura di Vibo Marina e 
Catanzaro. 

Ma c'è una questione che 
va al di là dei conti econo
mici, che tuttavia danno tor
to ugualmente a Pesenti, e 
della situazione di gravissima 
crisi occupazionale che tutto 

11 comprensorio vibonese, da 
anni sta vivendo. Agli albori 
del centro-sinistra l'area di 
Vibo Marina doveva essere 
uno dei « poli di sviluppo » 
che avrebbero consentito il 
decollo del Mezzogiorno. 

A distanza di oltre un de
cennio, al posto del preventi
vato sviluppo, c'è il cimitero 
delle industrie - chiuse. In 
meno di dieci anni l'occupa
zione, anziché crescere, è an
data via via declinando, ed 
assommano a più di mille 1 
posti di lavoro persi nella 
zona Industriale di Vibo Ma
rina. 

Come si risponde a questi 
problemi da parte governati
va? Con l'indifferenza, se non 
peggio. Basti pensare al mi
nistro Bisaglia che, interroga
to dai parlamentari comuni
sti Ambrogio e Politano sul 
problemi dell'area industriale 
di Vibo Marina, ha risposto 
semplicemente dicendo che 
non gli sembrava opportuno 
fissare ol ministero una riu
nione Der discutere i pro
blemi "industriali di Vibo. 
Come se per discuterne fosse 
necessario che tutte le fab
briche chiudano, una dopo 
l'altra. 

Oggi Bisaglia ha avuto una 
risposta dai lavoratori e dal 
sindacato. Tra gli altri un 
cartello in bella vista diceva 
«Bisaglia, la Calabria non è 
una colonia ». 

Antonio Preiti 

Assemblei! 
ai Cantieri 

navali: «Noi* 
bastano 

più impegni 
generici» 

Uno scorcio dell'assemblea de 
lavoratori metalmeccanici e 
tori mattina a Palermo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Regime di cas
sa integrazione ormai da due 
anni. Altri 600 lavoratori che 
si perderanno nell'82 con il 
blocco del turn-over. La mi
naccia sempre incombente 
della « società autonoma » 
che punta a svincolare il più 
grosso stabilimento metalmec 
canico siciliano dalle Parteci
pazioni Statali per il Cantie
re navale di Palermo ormai 
la solidarietà non è più suffi
ciente. sono indispensabili in 
terventi concreti. E ieri mat
tina, nel quadro dello sciope 
ro generale della Navalmec
canica, migliaia di lavoratori. 
nel piazzale della fabbrica, 
hanno ribadito con la loro 
presenza la volontà di lotta 

Sul palco, impegnati in un 

serrato confronto, gli espo
nenti delle forze politiche e i 
dirigenti della Federazione 
sindacale e della FLM, il 
compagno Michelangelo Rus
so, presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana, il DC Ma
rio D'Acquisto, • presidente 
della Regione. L'invito era 
stato loro rivolto dal consi
glio di fabbrica. 

Non è stata una iniziativa 
inedita: già nel *76 — in un 
clima politico diverso perché 
contrassegnato dalla politica 
delle intese — i rappresentan
ti del partiti e del governo 
regionale sancirono davanti 
alle maestranze la loro di
sponibilità per la definizione 
di un piano di difesa e rilan
cio della cantieristica isolana. 
Quell'accordo portò anche ad 
un documento congiunto Re

gione-sindacati. «Ma oggi — 
ha denunciato Luigi Co la Jan
ni ' segretario della Federa
zione comunista di Palermo 
— a distanza di quattro anni 

"notiamo con preoccupazione 
come il cantiere sia stato ab
bandonato a se stesso, in al
cuni casi addirittura sabota
to, dalla DC e dal governo 
regionale. Viene meno una li
nea di difesa della Sicilia 

' produttiva a tutto vantaggio 
di una tendenza che punta al 
parassitismo e all'assistenzia
lismo». 

Cosa significa infatti di di 
'• verso la costituzione di una 

società autonoma del cui con
siglio di amministrazione fan
no parte — vedi caso — de-

- mocristiani e rappresentanti 
del governo regionale? Tutti 
gli Intervenuti, con parole di

verse, hanno ribadito un iden-
' tico concetto se la società 
dovesse andare avanti il can
tiere rimarrebbe inesorabil
mente condannato al ruolo di 
officina di riparazioni e non 
di grande cantiere moderno 
di costruzioni navali. E affi
darlo in gestione avrebbe sol
tanto il significato di avallare 
oggi un tentativo futuro di 
smantellamento. Per impedi
re questo disegno il primo 
atto del governo regionale se 
non vuole perdere di credi
bilità è proprio quello di in
vitare alle dimissioni i suoi 
rappresentanti. " " 

E non è un caso se su que
sto punto, nel dibattito l'uni
ca nota stonata sia venuta 
proprio dal presidente della 
Regione D'Acquisto, che dopo 
aver utilizzato la tribuna per 

uno show personalistico sui 
« suoi » impegni per il cantie
re (quali? si chiedevano gli 
operai) a proposito della pres
sante richiesta delle dimissio
ni dei rappresentanti della 
Regione dalla società si è 
elegantemente defilato. 

Il compagno Michelangelo 
Russo, presidente dell'Assem
blea, con accenti ben diversi, 
ha ' sottolineato come sia 
indispensabile • il contributo 
di lotta degli operai per una 
vertenza che non è certo af-' 
fidata a iniziative personali, 
ma che, proprio per la com
plessità delle controparti (« la 
Regione — ha ricordato — 

• deve essere insieme agli ope
rai comparte della • batta
glia ») richiede impegni poli
tici precisi e un nuovo livel
lo di unità. 

,"A Taranto 
vertenza edili 

ferma 
(e 120 miliardi 

congelati) 

TARANTO — Si sono avuti già tre incontri tra il sindacato 
ed i rappresentanti dell'ANCE O'Associazione nazionale dei 
costruttori), ma le trattative per il rinnovo del contratto inte
grativo provinciale dei lavoratori edili sono al punto di par
tenza. 

' La piattaforma è stata presentata ufficialmente da circa 
due mesi, ma fino ad oggi l'ANCE non ha voluto assoluta
mente entrare nel merito. Anzi, i costruttori sostengono ad
dirittura * che alcuni punti (guarda caso quelli prioritari e 
che hanno implicazioni di ordine più specificamente politico) 
violano ciò che è stato demandato ài sindacato di contrattare 
a livello provinciale. 

Oggetto della controversia sono le proposte riguardanti 1* 
occupazione ed i programmi produttivi, il subappalto e l'or

ganizzazione del lavoro, i diritti sindacali ed il cosiddetto pe
riodo di prova, tutti punti che. se accettati dalla contropar
te, contribuirebbero non poco a mutare l'attuale precaria si
tuazione del settore nella provincia. • 

Evidentemente però i costruttori non hanno assolutamen
te questa volontà politica. 

Del resto, ci sono allo stato attuale ben 120 miliardi, rive
nienti da vari progetti, da utilizzare al più presto e quindi 
l'occasione è ghiotta per l'ANCE per gestirli a propria di
screzione. Oltre alle motivazioni di ordine politico che si na
scondono dietro il rifiuto di accettare i punti qualificanti del
la piattaforma, ci sono quindi i problemi di una corretta ge
stione e utilizzo di denaro pubblico. Questioni per le quali il 
sindacato ed i lavoratori si stanno battendo con forza. 

Ieri i lavoratori hanno tenuto una conferenza stampa nello stabilimento di Saline 

Liquichimica: in lotta contro lo sfascio degli impianti 
Nostro servizio 

SALINE (Reggio Calabria) — 
La possibilità di non defini
zione a breve periodo della 
lunga vertenza del moderno 
complesso della Liquichimica 
ha rilanciato la battaglia ope
raia per la salvezza dello 
stabilimento e del suo rilan
cio produttivo. 

Ieri i lavoratori in cassa 
integrazione hanno effettuato 
un riuscito sciopero ed han
no illustrato in una conferen
za stampa i temi che saran
no, stamane, discussi nello 
stabilimento nell'incontro fis
sato con le rappresentanze 
dei partiti democratici, dei 
parlamentari, dei gruppi po
litici regionali, con gli ani-
ininistratori dei Comuni di 
Montebello, Melito, Motta San 
Giovanni, Reggio Calabria e 
con il commissario della dire-
sione aziendale. ^ v 

Ma qual è la situazione nel
la vasta area della Liquichi
mica e nelle previste attrez-
sature viarie e portuali? Ad 
eccezione di queste ultime 
(raccoMl con la statale 108, 
porto in via di ultimazione) 
tutto è rimasto fermo fin dal 
c-nnnalo 1977 quando i dipen

denti del complesso industria
le hanno dovuto iniziare la 
lotta per la salvezza dello 
stabilimento e per la cassa 
integrazione dopo i licenzia
menti di Ursini. 

Solo nel gennaio del 79 è 
entrata in servizio una squa
dra (20 operai complessiva
mente) addetta ella manuten
zione dei vasti e costosi im- > 
pianti. Ma la squadra, nono
stante l'impegno e la sua ca
pacità di rattoppare i guasti 
minori, può fare ben poco 
per evitare il costante proces
so di deterioramento degli' 
impianti e delle stesse strut
ture. 

C'è, infatti, la squadra, ma 
mancano i fondi: proprio per 
questo il consiglio di fabbri
ca aveva chiesto nel marzo 
scorso al commissario la pre
disposizione di un'altra squa
dra per la manutenzione ed , 
i necessari stanziamenti per- ; 
che il lavoro da intensivo si 
potesse trasformare in opera
tivo. In atto le catene pro
duttive (linea acidi grassi e 
linea alcooli) che possono 
consentire la ripresa dell'at
tività nello stabilimento sono 
incomplete. 

L'ostinazione di Ursini di 

volere imporre — costi quel 
che costi — la produzione ; 
delle bioproteine sintetiche ha 
sperperato oltre 200 miliardi 
di lire (tra mutui agevolati 
ed a fondo perduto) senza 
neppure completare lo stabi
limento, la cui costruzione 
prevedeva una somma di 
gran lunga inferiore. 

La storia è nota bilanci 
truccati, rinvìi a giudizio di 
Ursini e dell intero staff di- j 
rezionale, procedimenti giu
diziari non ancora conclusi. 
Nel frattempo, il 20 per cen
to dei 516 dipendenti della 
Liquichimica — in cassa in
tegrazione da tre anni — si 
è autolicenziato per essere 
assunto nelle ferrovie o in 
altre attività produttive; mac
chinari ed impianti, mai at
tivati. hanno subito un pro
cesso di deterioramento e di 
erosione valutabile già ad al
cuni miliardi di lire. 

Di chi la responsabilità? 
Quella primaria è del gover
no che ha consentito la rea
lizzazione di uno stabilimento 
che puntava ad una produzio
ne senza licenza di commer
cializzazione: altra, non cer
to secondaria, della giunta 

regionale che non ha saputo 
vigilare, intervenire nel modo 
giusto, che anzi, spesso, fun
geva da intermediario fra Ur
soni e i ministeri a soste
gno delle manovre della Li
quigas per spillare quattrini 
allo Stato. 

Che dire. poi. delle gravi 
responsabilità delia soprav
vissuta giunta regionale che 
ha, perfino, negato la possi
bilità di organizzare nello sta
bilimento (impegnando, fra 1' 
altro, tutta la manodopera a 
cassa integrazione) corsi di 
recupero professionale finaliz
zati. con adeguati stanzia
menti, al ripristino degli im
pianti deteriorati? 

Eppure, dopo un'assemblea 
in fabbrica i gruppi regionali 
del PCI e del PSI avevano 
presentato, in tal senso, un 
ordine del giorno che era sta
to votato da tutto il consiglio 
regionale. Ma, la giunta (pur-
essendo state individuate le 
fonti di • finanziamento dei 
corsi per un complessivo di 
un miliardo e mezzo di lire) 
ha ritenuto di non dover di
sperdere un solo millesimo 
dall'intricata matassa cliente
lare dei cosiddetti corsi di 

formazione professionale, fi
nalizzati solo alla disoccupa
zione. 

Si tratta ora, e questo è 
in senso della ripresa della 
lotta, di recuperare il tempo 
perduto, di agire insieme 
(sindacati, partiti democrati
ci, Regione, Comuni) per sol
lecitare l'iter parlamentare 
della proposta (già compresa 
nel decretone) di un imme
diato trasferimento del grup
po Liquigas-Liquichimica al-
VENI « in amministrazione 
straordinaria » per consentire 
cuna razionale ed efficiente 
gestione dell'attività». 

Entro tre mesi il commis-
sarie dovrà provvedere a 
mettere all'asta, in unico 
blocco, gli impianti per i qua
li 1*ENI ha già predisposto 
un piano di ristrutturazione 
e di nuove produzioni relati
ve alla lavorazione a ciclo 
continuo del mais (estrazione 
di olii, zuccheri, mangimi). 
Ciò in collegamento tra fàb
brica e risorse dell'ambiente 
con una valorizzazione agri
cola Indirizzata appunto alla 
coltivazione del granturco e 
alla zootecnia. -, . , t 

Enzo Lacan* 

Allarmanti gli ultimi dati delPIstat 

Alla Sardegna il record 
della disoccupazione: 
150 mila senza lavoro 
A colloquio con il compagno Arthemalli, segretario della Camera del La
voro di Cagliari • Con quali forze e come costruire la «rinascita» 

CAGLIARI — La Sgaravatti conferma 44 licenziamenti e tutti I dipendenti entrano subito in lotta, dichiarando l'assemblea 
permanente nell'azienda agricola di Capoterra. La Sgaravatti è l'ultimo anello di una catena di fallimenti nell'entroterra 
cagliaritano. Ormai non c'è più una Impresa in piedi. Decine e decine di aziende agricole e industriali sono fallite o stanna 
per fallire. La situazione è davvero drammatica, con il rischio che precipiti ancora in una provincia e in una regione dove si 
batte il record della disoccupazione in Italia, conferma il compagno Carlo Arthemalle, segretario della Camera Confederale 
del Lavoro di Cagliari. Secondo gli ultimi rilevamenti dell'Istat il numero di disoccupati sardi è il doppio della media 
nazionale. Un sardo su quat
tro è disoccupato, ' 150 mila 
persone si trovano senza la
voro: complessivamente • il 
14.6 per cento della popola
zione attiva, mentre la media 
nazionale è del 7,7 per cento. 
Siamo al primo posto. Non 
era mai successo prima: la 
Sardegna veniva sempre pre
ceduta dalla Calabria, dalla 
Basilicata, da altre regioni 
meridionali. Cagliari e Ori
stano sono le province con il 
più alto tasso di aumento del
la disoccupazione, in senso 
assoluto: 18,44 per cento la 
prima, 18,60 per cento la se
conda nell'arco di un solo 
anno. La caduta verticale dei 
livelli occupazionali avviene 
in una regione che, negli an
ni del « boom » della forte e-
migrazlone verso il nord e 1' 
estero, aveva visto 350 mila 
lavoratori abbandonare la 
terra d'origine alla ricerca di 
un lavoro. 
• La crisi della tradizionale 

economia agricola — secondo 
il compagno Arthemalle — 
non solo ha significato lo 
spopolamento di intere zone 
dell'isola, ma anche l'esaspe
razione di nuove contraddi
zioni nei centri urbani. Se si 
pensa che nove città dell'iso
la ospitano più del quaranta 
per cento dell'intera popola
zione sarda, e che un altro 
venti per cento risiede nei 
comuni minori, si Intende fi
no In ' fondo perchè siano 
esplosi problemi drammatici 
anche in tema dì Servizi civi
li, e perchè sia giunta a limi
ti di rottura la tradizione u-
nitarla del movimento di ri
nascita. E' sempre più diffici
le chiedere ad un giovane o-
peraio o impiegato, angustia
to dal problema della casa, 
delle scuole per i figli, dei 
servizi ' sanitari e sociali, di 
battersi per la rinascita 
complessiva della Sardegna. 

Malgrado tutto, questa tra
dizione tiene: gli operai sardì 
hanno dietro le spalle i un 
patrimonio Importante di lot
te, per la rinascita,, e questo 
patrimonio ha consentito di 
intendere il significato politi
co più vero della piattaforma 

1 programmatica discussa ed 
approvata dai partltr» auto
nomistici in vista'della for
mazione della nuova giunta 
unitaria alla Regione. ' 

Prima di tutto occupazione 
e investimenti: cosi hanno 
detto i sindacati e i comuni
sti a Soddu. Come può esse
re altrimenti, se la crisi ha 
investito la chimica, le mi
niere, il settore tessile e l'e
dilizia? a Nel settore edile — 
informa il compagno Carlo 
Arthemalle — la disoccupa
zione è salita al quaranta per 
cento. Una percentuale spa
ventosa, che è diretta conse
guenza del blocco dell'edilizia 
abitativa pubblica. Il caso di 
Cagliari e davvero sconcer
tante. C'è una crisi acutissima 
degli alloggi, si contano 
duemila sfratti, le famiglie 
sono attendate in piazza op
pure occupano gli uffici co
munali, ma quaranta miliardi 
per le case si trovano ancora 
fermi perchè per mesi e mesi 
i partiti della maggioranza 
sono rimasti a discutere sul 
numero degli assessorati da 
assegnare alla DC e ai suoi 
alleati». 

Dall'edilizia all'attività, ma
nifatturiera, il quadro non è 
meno tragico. 

«Non solo la grande in
dustria è in crisi La Rumian-
ca ha ripreso l'attività, ma la 
fabbrica chimica vive sul filo 
del rasoio. Il pericolo dì uni 
fermata degli impianti è 
sempre incombente se non si 
prendono subito le misure 
necessarie al risanamento ra
dicale del gruppo Sir. Nel
l'attuale situazione di instabi
lità tutte le aziende dell'area 
di Macchiareddu. che ruotano 
attorno alla Rumìanca, ri
mangono ferme, non produ
cono, sono chiuse o stanno 
per chiudere. 

Che fare oggi? Come arri
vare ad una inversione di 
tendenza? Con quali forze 
costruire la rinascita? Entro 
quali direttrici deve muoversi 
la programmazione? 

«Crediamo che, nel docu
mento predisposto dall'ono
revole Sodda per formare la 
nuova giunta autonomistica, 
le indicazioni siano abbastan
za chiare. Ora si tratta di 
andare avanti, di formare la 
giunta 

«Noi abbiamo chiesto di 
salvare l'esistente, di adegua
re l'industria chimica alle e-
sigenze di sviluppo dell'Isola. 
Ciò significa uno sviluppo 
fondato sull'agropastorizia, 
sulle miniere metallifere e 
carbonifere sull'industria 
manifatturiera, sul servizi ci
vili a misura d'uomo. Nessu
no di questi obiettivi può es
sere conseguito se non si 
sprigiona in tutta la Sarde
gna un movimento intenso 
sostenuto da una grande con
sapevolezza teorica, ma anche 
da una grande tensione mo
rale. 

La Giunta di unità auto
nomistica — conclude il 

compagno Carlo Arthemalle 
— è un punto di partenza, 
anche se di grande importan
za. Apre la strada per arriva
re verso forme nuove di de
mocrazia economica e politi
ca, per uscire finalmente dal 
"libro del sogni" e costruire 
la rinascita davvero». 

Giuseppe PodcJ» 

Semaforo rosso per le ruspe 
in marcia verso il 

teatro Massimo di Cagliari 
La decisione slitterà di sei mesi - Salvata la stagione di prosa 

' Dalla redazione 
CAGLIARI — Le ruspe so
no state fermate. Il teatro 
Massimo di Cagliari non sa
rà demolito. I sigilli che nel 

' pomeriggio di mercoledì era-
' no stati apposti agli ingressi 

del locale dall'ufficiale giu
diziario saranno rimossi. £ ' 
solo questione di ore o di 

j giornL Almeno- per il mo-
'. mento il teatro rimane ia-
- tatto ed al suo posto non 
. sorgerà un complesso resi

denziale. , 
La vertenza viene blocca-

, ta per altri sei mesi. Nel 
frattempo si deve' trovare 
una soluzione, ma non nel 
senso voluto dai proprietari. 

• In altre parole, la nuova 
giunta, d'accordo con la Re-

'-' gione, ha l'incarico di com-
.'pletare la carica per l'ac

quisizione del Teatro Mas
simo nel patrimonio comu-

' naie. Per sei mesi la sala 
' passa ora sotto la direzione 
dell'ente lirico, e nessuno 
dei lavoratori dello spetta-

. colo può essere licenziato. 
La stagione di prosa orga
nizzata dalla cooperativa 
Teatro Sardegna (che avrà 
inizio a Porto Torres mar-
tedi prossimo, con gli «Gli 
amori inquieti * di Carlo 
Goldoni) è stata così salvata 
anche a Cagliari. 

E* indubbiamente un suc
cesso dei lavoratori del Mas
simo, dei cittadini cagliari
tani, dell'opposizione comu
nista e di altri partiti au

tonomistici, dei sindacati e 
delle organizzazioni cultu-

- rali. che, in tutto questo 
tempo, hanno lottato per sal
vare l'unica struttura tea
trale esistente nel capoluogo 
sardo. 

Cosa succederà ora? Al 
progetto di demolizione vie
ne opposto un progetto alter
nativo: la costituzione di un 
centro -culturale politica-
centro ^ culturale poliva
lente che funzioni •• per di
battito e di lettura. 

« Il Comune decide di sot
toporre a vincolo il teatro 
Massimo, considerato servi
zio di quartiere e come tale 
di acquisirlo al patrimonio 
cittadino >: così si legge 
nell'ordine del giorno fir
mato a nome del PCI dal
l'indipendente di sinistra, 
aw. Gabriele Abate, e da 
altri esponenti di gruppi au
tonomistici del consiglio co
munale. 

« L'intera operazione — 
conferma Abate — deve es
sere condotta a termine en
tro sei mesi, tenendo conto 
degli interessi preminenti 
della collettività cittadina. 
il passaggio dello stabile 
del Teatro Massimo al pa
trimonio cittadino va con
cordato anche attraverso 
l'intervento dell'assessorato 
regionale all'urbanistica ». 

Proprio a questo scopo 
l'assessore comunale allo 
Sport e Spettacolo, dottor 
Di Martino, si è incontrato 
con l'assessore regionale 

alla Urbanistica, on. Carrus, 
per esaminare il problema 
del passaggio definitivo del 
Teatro alla proprietà pub
blica. Una commissione è 
stata intanto costituita con 
il compito di procedere in 
tempi stretti.alla.riapertu
ra del locale. ~~ 

La commissione si è già 
incontrata con gli eredi Me-

; rello (che rivendicano l'area 
jper costruire il complesso 
residenziale) e la ditta Maz-
zei, che assicurava la ge
stione privata j del locale. 
Entrambi si sono dichiarati 
disposti a prendere contatti 
con il commissario dell'ente 
lirico dott. Bruno Corias 
allo scopo di cedere la ge
stione del Massimo per un 
semestre allo stesso ente 
lirico. 

Sarà possibile in questo 
modo rispettare gli impe
gni con f ARCI (che ha già 
iniziato le manifestazioni 
jazzistiche) con la coope
rativa Teatro di Sardegna 
per la stagione di prosa, 
con la istituzione dei con
certi per le manifestazioni 
di musica sinfonica, e con 
l'ente lirico per la stagione 
operistica. 

a. g. 
NELLA FOTO: Una scena 
dello spettacolo « Gli amo
ri inquieti» di Carlo Gol
doni, opera che sarà pre
sentata nella prossima sta
gione teatrale a Cagliari 

Nuovo attacco della direzione aziendale 

Rischiano il licenziamento 
i 130 operai della «Penelope» 

Oal nostro corrispondente 
MATERA — E* di nuovo una 
incognita il futuro produt
tivo della Penelope Filati, 
l'azienda tessile di Macchia 
di Ferrandlna, e con esso il 
destino di 130 posti di la
voro. 

Dall'inizio del mese circo
lavano voci (fatte trapelare, 
tra l'altro, anche dal colle
gio dei sindaci revisori) mol
to allarmanti circa l'insorge
re di nuove difficoltà nella 
gestione e sulla volontà che 
si sarebbe determinata al
l'interno del consiglio di am
ministrazione dì procedere 
in tempi brevi alla liquida
zione dell'azienda. 

SI dice che l'annuncio di 
questa decisione potrebbe es
sere dato addirittura nella 
riunione del consiglio di am
ministrazione convocato per 
domenica 26. Questo mentre 
è tuttora in corso la sotto
scrizione da parte degli ope
rai della quota di un milio
ne a testa per contribuire 
all' Incameramento di quel 
370 milioni ritenuti necessa
ri dalla direzione aziendale 
per una ripresa produttiva 
di una fabbrica che, benché 
fci difficoltà, conosceva tutto 
sommato solo I problemi di 
una congiuntura sfavorevole. 

Si era avviato insomma, 
un esperimento, quello della 
oo - gestione amministrativa 

tra le maestranze e la vec
chia proprietà, che offriva i 
vantaggi del mantenimento 
dei posti di lavoro e al tem
po stesso garantiva la so-
prawivenxa ed espansione 
della struttura industriale. 

Ora tutto è rimesso in di
scussione per motivi tutt'al-
tro che chiari e fondati-

Tempo fa avevamo scritto 
di questa fabbrica che. a dif
ferenza di molte altre della 
Valle del Basento, questa 
aveva tra le altre cose posi
tive un gruppo dirigente do
tato di buone capacità ma
nageriali e di un apprezza
bile interesse ai problemi 
dello sviluppo dell'azienda e 
a quelli relativi alla difesa 
dell'occupazione. 

Oggi siamo costretti a rive
dere quelle posizioni o quan
to meno diversificare il giu
dizio tra le varie componen
ti del consiglio di ammini
strazione all'interno del qua
le c'è chi ha la vista tanto 
corta da non saper apprez
zare ed utilizzare la dispo
nibilità emersa tra 1 lavora
tori a contribuire concreta
mente al salvataggio della 
azienda. 

Sempre in merito alla vi
cenda Penelope, giovedì scor
so si è svolto un incontro 
con l'assessore regionale al
le attività produttive Vin
cenzo Viti nel corso del qua

le sono emersi alcuni eie* 
menti nuovi. Pare che Top*» 
razione sia questa: amminfr 
strazione controllata delle 
fabbrica tessile in attesa che 
una finanziaria dell'Eni age
voli l'intervento di un grup
po di imprenditori del Nora 
che rileverebbero l'azienda. 
A questo punto 11NDENI ela
borerebbe un piano di ricon
versione e di sviluppo pro
duttiva 

I lavoratori, dal canto lo
ro, hanno dichiarato di non 
avere pregiudiziali rispetto 
all'intervento di altri im
prenditori e di essere dispo
sti a garantire il loro appor
to — come avevano iniziate 
a fare — al definitivo asset
to proprietario e gestionale 
della Penelope. 

Michele Paca 

Nozze 
La compagna Paola Gili

berto e 11 compagno Adriano 
Del Testa si sono uniti la 
matrimonio a Stoccarda nel 
giorni scorsi e nell'occasio
ne hanno sottoscritto cen
toventimila lire per l'Unità. 
A loro gli auguri più since
ri ed affettuosi di tutti 1 
compagni della Federasieae 
di Stoccarda. 
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